IL VARCO 

DIMENSIONALE

( di GIORGIO PASTORE )

        Una calda notte d’estate, Richard Davis era a casa sua, una bella villa ottocentesca ereditata da suo padre con annesso un giardino e una parte di bosco. Dopo aver cenato, si preparò per andare a letto, quando ad un tratto sentì un rumore molto forte provenire da fuori, dal suo giardino. Corse, prese il primo cappotto che gli capitò sotto mano, una torcia elettrica e uscì all’aperto. All'apparenza non vide nulla. Fece qualche passo, quando sentì dei rumori provenire dall'oscurità. Camminò con cautela verso la fonte del rumore. Gli sembrò di percepire un lieve lamento. Con la torcia che aveva in mano illuminò una zona in particolare e tra dei cespugli gli sembrò di scorgere qualcosa. Vi si avvicinò. All'improvviso la "cosa" uscì fuori, lo fece cadere e fuggì via. Davis si rialzò e la inseguì. La "cosa" finì in un vicolo cieco. Davis, avvicinandosi, con gran sorpresa, scoprì di che si trattava: era una ragazza. Era semi-nuda e bellissima, un po’ sporca, tremante ed impaurita. Aveva i capelli color del sole e due piccoli occhi chiari che contenevano l’infinito. Davis cautamente le si avvicinò mostrandole i palmi delle mani per farle capire che non aveva cattive intenzioni, chiedendole chi era e se avesse bisogno d’aiuto. Lei incominciò a parlargli disperata in una strana lingua sconosciuta. Davis le mostrò che non aveva cattive intenzioni e, lentamente, riuscì ad avvicinarla a sé ed a coprirla col suo giaccone. 

Egli la condusse in casa, accese il caminetto, le diede dei vestiti e dei pezzi di pane, che lei soltanto osservava curiosa, senza mangiarli. 

Davis telefonò a Wells, un suo amico appassionato di "stranezze" e gli chiese di andarlo a trovare. Wells accettò e qualche minuto dopo era già lì. La ragazza in un primo momento sembrava spaventata e confusa, ma lentamente si abituò anche alla nuova presenza. Davis raccontò a Wells il tutto e gli mostrò come ella si trovava disorientata alla visione del cibo, del fuoco e degli indumenti. Wells le si avvicinò e notò un particolare curioso: la ragazza aveva dei segni, in prossimità delle orecchie simili a squame. L’amico, si stupì, notando anch'egli il particolare. Wells cercò di parlarle, ma inutilmente. La ragazza sembrava non capire una parola di ciò che le stavano dicendo i due. Wells decise di fare un sopralluogo del giardino. Davis annuì. Uscito all’esterno, nel luogo del rinvenimento notò, in un punto, qualcosa di particolare: In un determinato luogo vide una specie di luce chiara azzurrognola fluttuare nell'aria. Incuriosito vi si avvicinò ed incautamente la toccò. Un tuono riecheggiò nell'aria e nello stesso istante, Wells scomparve per ricomparire in un altro luogo. Si trovava in un bosco. Non c'era più traccia della casa. Vide un ruscello e molti alberi. Nessun segno di civiltà. Era anche molto buio e questo non gli piaque. Con stupore, però, s'accorse che anche lì vi era la stessa luce azzurrognola. Ad un certo punto sentì dei rumori dietro le sue spalle; si voltò. Vi erano altri esseri, anch’essi seminudi come la ragazza, con solo in dosso delle pelli d'animale. Essi, minacciosi, lo accerchiarono. Sentendosi in pericolo, capì che l'unico modo per fuggire era gettarsi nuovamente in quella luce misteriosa. 

Così, dopo un altro salto, si ritrovò nuovamente nel giardino, come se niente fosse accaduto. Tutto era ritornato normale. Gli esseri non c’erano più. Stranamente però vede che le luci della casa di Davis erano spente. Sospettando il peggio, vi si avvicinò. La porta era socchiusa. Vi entrò. Sentì dei rumori provenire dal primo piano. Silenziosamente salì le scale e si avvicinò ad una porta socchiusa dalla quale fuoriusciva della luce. La aprì e sbirciò all'interno. Non poté nascondere il suo stupore quando vide Davis a letto con la ragazza. Wells si arrabbiò e reputò Davis un'incosciente, un'insensibile, pensando che si fosse approfittato della debolezza dell'ospite, ma dovette ricredersi quando la stessa gli parlò e gli confermò che andava tutto bene. Wells si sentì disorientato. L’amico gli chiese dove fosse stato tutto quel tempo. Wells non capì. Gli dissero che era stato via per tre giorni! Wells non riesciva a credere alle sue orecchie. Davis gli spiegò che in quei tre giorni la ragazza aveva imparato con una velocità impressionante  la loro lingua e, anche così rapidamente, si erano innamorati. L'unica cosa strana è che mangiava solo pesci. Wells le chiese chi era in realtà e da dove veniva. Le spiegò del viaggio che aveva fatto e degli esseri minacciosi incontrati ed ella affermò di non sapere nemmeno lei molto riguardo questa strana faccenda. Però, almeno, disse di provenire da un mondo immerso nella natura. Il suo popolo viveva nell'acqua ed era chiamato Oannes, mentre il popolo di superficie, chiamato Mannes, era più minaccioso ed in lotta con loro. Questi ultimi erano gli esseri incontrati da Wells e gli stessi da cui stava fuggendo la ragazza prima di  inciampare nella luce, che non era altro che un varco spazio-temporale. Dopo una lunga riflessione, Wells si ricordò di avere letto qualcosa riguardo gli Oannes. Popolo anfibio proveniente dall'oceano indiano che, secondo antiche leggende, sarebbe giunto in Egitto e in Mesopotamia per istruire gli Egizi ed i Babilonesi, entrambi debitori ad essi di conoscenze astronomiche e scientifiche.

Davis disse di essere innamorato di Ika (questo era il nome della ragazza), ma Wells gli fece notare che questo non era il suo mondo. Inoltre, sapeva che da un momento all'altro probabilmente il passaggio dimensionale si sarebbe richiuso, e Ika non sarebbe mai più potuta ritornare nel suo mondo. Così, dopo un pò, i due si misero d'accordo. In effetti ad Ika mancava il suo popolo e, benché provasse un forte amore per Davis, non poteva farne a meno, doveva ritornare indietro, perché lì era la sua vita e il suo mondo. 

I tre si avvicinarono così alla porta di luce. Ika e Davis si salutarono. Wells invogliò la ragazza a sbrigarsi, perché notò un'affievolimento della luce. La ragazza saltò. Inaspettatamente, però, Davis si gettò anch'egli per seguirla. Wells in un primo momento non seppe che fare, poi si gettò anch'egli, ma dall'altra parte trovò subito Davis ad attenderlo che, con un pugno, lo rimandò nel suo tempo. 

Quando Wells si ridestò la luce era scomparsa e con essa anche Davis. Si chiese se prima o poi avrebbe rivisto il suo amico. Ma probabilmente sapeva già la risposta. Guardò per un’ultima volta la casa buia dell’amico, poi, sconsolato, se ne andò. Ormai, non poteva fare più nulla. Solo augurare a Richard Davis buona fortuna.       
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